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selezionato dagli spettatori con 

:-: Vota il Film!:-: 
 

:-: prima visione :-: 
 

mercoledì/giovedì 8/9 febbraio 2006 
proiezione unica ore 22:00 

 
L’arco 
(Hwal) 

 
di Kim Ki-duk con Jeon Sung-Hwan, Seo Si-Jeok, 

Han Yeo-Reum 
 

www.tfmdistribution.com/larc 
 

(Corea del Sud, Giappone 2005 - 90 min.) 

Alcuni avevano già storto (ingiustamente) il naso ai tempi di Primavera, estate, autunno, 
inverno... e ancora primavera, il film che senza dubbio ha presentato una svolta decisiva nella 
filmografia di Kim Ki-duk, uno dei cineasti più originali e interessanti emersi nell'ultimo 
decennio. Ma se Ferro 3 è una pellicola un po' "zen" ma originalissima e realmente 
emozionante, e La Samaritana (girato e uscito prima, in Corea) un film che va a ripescare 
tematiche più crude nel suo passato cinematografico, con L'arco il cineasta coreano sembra – 
stavolta sì – sedersi sugli allori e godersi il suo posto al sole, mentre sfiora – evitando stavolta 
ogni problematicità – una tematica a rischio come quella dell'incesto. L'arco è – o vorrebbe 
essere – un film-haiku, in cui primeggiano le sensazioni e le emozioni offerte da una 
contemplazione serena, silenziosa della natura: il cielo, il mare. 
Un cinema che sempre più si apre alla spiritualità mistica – come testimonia la prima immagine, 
un Budda dipinto sul legno della barca, che rimanda alle divinità dipinte sulla porta del lago in 
Primavera, estate... – ma che pericolosamente scivola nell'esotico, nell'estatico/estetico fine a 
se stesso. Nella prima parte del film Kim predilige un tono quasi da commedia, se non comico, 
con i tentativi di corteggiamento dei pescatori nei confronti della ragazza, stroncati dalle 
reazioni di gelosia del vecchio, sottoforma di frecce saettanti e micidiali. Ed è forse la parte 
migliore del film, quella più leggera. Libera, vien da dire, dal bisogno di Kim Ki-duk di 
dimostrarsi all'altezza di se stesso allargando al tempo stesso i suoi orizzonti. 

 
da CineClick.it (12/10/2005) Vittorio Renzi 


